AZIENDE PARTECIPATE 

Storicamente l’amministrazione comunale ha costituito aziende di proprietà o partecipa ad esperienze con altre istituzioni, soprattutto pubbliche, in modo da rispondere in maniera efficace alle esigenze e meglio garantire la qualità della vita degli abitanti.

Nel tempo queste sono diventate un importante patrimonio storico della collettività ed elementi insostituibili nello sviluppo della città e nella vita quotidiana della popolazione.

Il loro carattere di entità pubbliche ha finora garantito prestazioni generali di qualità a prezzi accessibili.

I recenti referendum del giugno scorso hanno confermato come il concetto di “bene comune” sia ben radicato nella mentalità degli italiani e dei veronesi che, a larga maggioranza, lo hanno sostenuto.

La funzione pubblica di queste aziende garantisce la neutralità delle azioni e la salvaguardia diffusa degli interessi dei veronesi, tanto più in una situazione d’insicurezza e di pesante crisi economica un bene prezioso ed una risorsa per politiche di tutela e difesa della comunità.

L’azione amministrativa del Comune deve continuare su questa strada con la costruzione di un sistema di governo complessivo delle sue partecipazioni per meglio favorire l’incontro tra domanda di servizi e loro qualità. 

Al fine di razionalizzare le prestazioni delle società partecipate e ridurne i costi di gestione vanno valutate le positive esperienze in campo internazionale relative all’unificazione dei servizi ai cittadini. 

Va perciò previsto un codice etico in tutte le società in cui il Comune partecipa, indipendentemente dalla caratura sociale, che regoli i metodi dell’offerta dei servizi, il contemperamento tra l’interesse pubblico e l’utilizzo del profitto che una società deve realizzare nonché la partecipazione della minoranza alla gestione societaria. Il codice serve a prevenire i conflitti di interesse tra amministratori e Comune-azionista e le situazioni in cui l’amministratore si trovi ad operare in conflitto con un proprio interesse esterno. Dovrà prevedere la revoca per gli amministratori che violeranno il rapporto di mandato.

Al codice etico va associato un regolamento del Consiglio di Amministrazione che prevenga la conflittualità tra competenza della proprietà azionaria e processi societari. 

Tutte le società partecipate devono redigere un bilancio sociale, un bilancio cioè che tenga conto dell’impatto delle diverse società nei rapporti con i dipendenti, con gli utenti, con l’ambiente, con la comunità.

Codice etico, regolamento, bilancio sociale e comitato degli utenti si inseriscono in un panorama in forte cambiamento soprattutto nelle società nelle quali il Comune è, allo stato, socio unico. 

Innanzitutto, vanno avviate le procedure e le valutazioni economiche e di governance necessarie per giungere all’effettiva fusione in una sola società di gestione del trasporto urbano ed extraurbano. Pertanto, rispetto alle tre società attuali, la direzione dell’Amt dovrà essere assegnata ad un funzionario del Comune e va eliminato il Consiglio di Amministrazione. Le funzioni saranno esercitate con un controllo diretto dell’Amministrazione attraverso un proprio dipendente. 

Come già detto nel progetto concernente l’internazionalizzazione di Verona, Fiera, Aeroporto e Consorzio Zai sono strumenti fondamentali per realizzare strategie e aperture verso nuovi mercati in grado di far cogliere a Verona le opportunità che il contesto prima europeo e dopo mondiale offrono. 

Per quanto riguarda Agsm, la ripresa della reddittività aziendale è la premessa per la sua valorizzazione e per la definizione delle scelte strategiche in particolare quelle concernenti le alleanze da perseguire con convinzione. Forte impulso sarà conferito per la fusione con Amia sulla base di un progetto industriale che favorisca lo smaltimento dei rifiuti con sistemi non nocivi.

E’ importante lo sviluppo dell’intervento dell’azienda in settori specifici come il teleriscaldamento ed il fotovoltaico per una corretta politica di riduzione dell’inquinamento atmosferico, di migliore utilizzo delle risorse energetiche tradizionali e di incremento di produzione e sfruttamento di quelle pulite e rinnovabili. 

Il Progetto di Cà del Bue deve essere abbandonato perché l'impianto voluto dal centrodestra, e dal sindaco in particolare, è inutile per una realtà come Verona e potenzialmente pericoloso per la salute umana e il territorio.

Non sfugge, peraltro, la volontà del sindaco Tosi di eludere il confronto e la ormai generalizzata preoccupazione dei veronesi, in linea con l’assenza del medesimo nel suo programma elettorale.

L’obiettivo è il diffuso confronto sul territorio, per un Piano Provinciale per i rifiuti che favorisca e incentivi la raccolta differenziata, il riciclaggio, il recupero e il riuso possibile dei rifiuti nonché le migliori tecnologie presenti sul mercato, escludendo l’incenerimento.

ANALISI

Il Comune di Verona vuole realizzare a Ca' del Bue un enorme polo di smaltimento dei rifiuti attraverso l'incenerimento a ridosso della città e di altri centri urbani importanti. 

La somma delle potenzialità esprimibili dai forni a griglia (da costruire) e dal forno a letto fluido (già presente e tutt’ora non funzionante), sono una presenza minacciosa per il futuro del territorio. 

Con una produzione pro-capite di rifiuti di 250 kg/anno (altre realtà sono a 77 kg/anno) e una raccolta differenziata con grandi potenziali di miglioramento di efficienza, nel bacino della nostra Provincia potremmo raggiungere una quantità di combustibile da rifiuto, residuo della raccolta differenziata, non superiore alle 150 ton/g (inerte e non tossico), quindi, molto al disotto delle 600 ton/g previste per i forni a griglia voluti dal Comune.

Di conseguenza l'impianto ha la necessità di acquisire rifiuti da altre provincie e regioni, a scapito della salute dei veronesi, per ottenere remunerativi risultati economici.

Sono da considerare anche i residui da incenerimento (30% delle 600 ton/g), pari a 180 ton/g di cui una parte tossico nociva da smaltire in discariche speciali con alti costi. Tale quantità rappresenta poco più della quantità del residuo, dopo un alta percentuale di raccolta differenziata (150 ton/g), che diversamente non è tossico nociva.  
Con l'attuale residuo secco, con l'attuale livello di produzione e separazione, per la sola Provincia di Verona abbiamo 150 ton/g di combustibile da rifiuto, è possibile ritenere che con una maggiore raccolta differenziata, una minore produzione di residuo secco e con nuove tecnologie di recupero attualmente non applicate a Verona ma già sperimentate in Italia, come le diverse tecnologie a freddo, anche in discarica sarà smaltita una quantità residua di rifiuti inferiore rispetto all’incenerimento oggi previsto con Cà del Bue nell'attuale Piano Provinciale.

A tal proposito giova leggere nel Documento “PRODUZIONE E GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI NEL VENETO - Anno 2010 redatto dall’Osservatorio Regionale Rifiuti ARPAV - Dipartimento provinciale di Treviso di giugno 2011, il capitolo incenerimento a pagina 7: 

“Nel 2010 sono state avviate direttamente a incenerimento 204mila t di rifiuto urbano (560 t/g). 

Sono 3 gli impianti attivi presenti in Veneto, dislocati a Fusina (VE), Schio (VI) e Padova, per una potenzialità complessiva di 971 t/g per l’entrata in funzione della terza linea di trattamento dell’impianto S. Lazzaro di Padova.

E’ attualmente chiuso ma in fase di riqualificazione l’impianto di incenerimento Cà del Bue di Verona che dovrebbe incrementare la potenzialità regionale di 180.000 t. (493t/g)”

Di conseguenza, come certificato da documenti ufficiali della Regione, il Veneto oggi potenzialmente può incenerire 971 t/g, ma ne brucia solo 560 t/g, ovvero quanti ve ne sono disponibili nel territorio regionale.

Con Cà del Bue in funzione la potenzialità salirebbe a 1.464 t/g. A cosa serve una potenzialità simile se già oggi vengono bruciati un terzo dei rifiuti? 

APPROFONDIMENTI 

Piano provinciale dei rifiuti. Allo stato a Verona si rischia concretamente l’emergenza rifiuti tra ritardi dell’Amministrazione Comunale del capoluogo e misure inadeguate alla gravità e all’urgenza del problema da parte dell’Amministrazione Provinciale. 

Basti pensare che e' in vigore un Piano dei Rifiuti inefficace: prevede per il 2012 il 65% di raccolta differenziata senza mettere in atto le azioni necessarie per raggiungere l’obiettivo; si basa sul funzionamento di Ca’ del Bue e sul funzionamento della discarica di Pescantina, altrettanto fuori della realtà; divide il territorio provinciale in tre ambiti salvo poi prevedere un solo impianto a Ca’ del Bue per tutta la provincia; utilizza dati riferiti al 2004. 

L’inceneritore a griglia presso Ca’ del Bue. Criticità:

1. si è puntato sulla tecnologia a griglia e non si incentiva la riduzione, la raccolta differenziata, il riciclo e il riutilizzo dei rifiuti;

2. preoccupa l’affidamento completo ai privati della progettazione, della costruzione e della gestione. La decisione mette a rischio l’attuale TIA come confermato dal prezzo di conferimento fissato a 112 €;

3. preoccupa la nuova discarica di servizio da individuare, lontana dall’area per non gravarla ulteriormente, in cui portare i residui dell’incenerimento;

4. alle 600 t/g previste di RSU per i forni a griglia vanno aggiunti i fanghi da smaltire nell’impianto attuale a letto fluido;

5. il dimensionamento dell’impianto provocherà l’importazione di imponenti quote di rifiuti da fuori provincia (e/o di aumentare i rifiuti assimilabili agli urbani da conferire) e aumenterà, di conseguenza, l’inquinamento di PM10 e l’impatto ambientale dell’impianto;

6. i contributi pubblici CIP6 probabilmente andranno a favorire i privati invece che Agsm;

7. poiché nei criteri fissati per aggiudicarsi il project financing sono stati troppo bassi i punteggi relativi alla salvaguardia dell’ambiente e della salute, è alto il rischio di disattenzione su questo versante. I dubbi investono l’efficacia dei controlli previsti per evitare che il rilascio in atmosfera di polveri sottili, nanoparticelle e quote significative di diossine, in proporzione alla quantità di rifiuti inceneriti, possano provocare rischi per la salute ed inquinamento dell’ambiente naturale, che può raggiungere la catena alimentare umana, con grave danno per l’agricoltura e la zootecnia.

8. Il danno derivante per migliaia di veronesi, famiglie e aziende, per la certa riduzione del valore degli immobili (case e aziende) nelle aree vicine all’inceneritore.

PROPOSTE 

Puntare sulla riduzione, differenziazione, recupero e riciclo dei rifiuti solidi urbani mettendo in atto, in linea con gli indirizzi europei, forti ed efficaci politiche, di incentivi e disincentivi, tese a raggiungere i seguenti obiettivi:

1. sensibile riduzione dei rifiuti alla fonte, attraverso un’adeguata progettazione dei prodotti e dei rifiuti da parte del sistema produttivo;  con metodi d’incentivazione anche economica;
2.  riutilizzo di imballaggi e prodotti messi in circolazione dal mercato;
3. aumento del riciclaggio attraverso una differenziazione spinta, con l’estensione del porta a porta, con creazione di nuova forza lavoro puntando ad obiettivi di raccolta differenziata che imitino i risultati delle migliori realtà presenti nella nostra provincia;
4. implementazione di una filiera del riutilizzo e del recupero di materie secondarie e di  rifiuti, che sia ampia, capillare ed efficiente, partendo da quella già presente per i rifiuti industriali;

5. forte spinta verso la realizzazione in questa provincia di sistemi di trattamento dei rifiuti a basso impatto ambientale ed elevata efficienza energetica, quali il trattamento a freddo e/o altri sistemi che sono stati introdotti con risultati interessanti in altre province e che consentono una fortissima riduzione della quantità di rifiuto da smaltire e creazione di nuove opportunità d’impiego;
6. per la quota rimanente di rifiuti non riciclabili propendiamo per tecnologie di recupero, escludendo l’incenerimento, rispondenti a requisiti di BAT (migliore tecnologia disponibile), con assicurazione di una buona efficienza industriale ed economica che privilegi e garantisca la tutela della salute e dell’ambiente, della qualità delle emissioni in aria e in acqua, la minor pericolosità dei residui da conferire in discarica per quantità e qualità;
7. Per i residui della depurazione (fanghi disidratati) si possono utilizzare  gli impianti di compostaggio esistenti nella provincia di Verona e nel Veneto per fare compost da utilizzare nel settore agricolo o come ammendante per le discariche dismesse.

L’aeroporto Catullo è opportunità di sviluppo.

Il dato oggi disponibile alimenta qualche preoccupazione. Debiti e perdite degli ultimi anni delineano una situazione difficile. 

Inoltre, servono circa 125 milioni di euro per nuovi  investimenti, le prospettive sono orientate verso attività  “non  aviation”, mancano le infrastrutture  che  potrebbero  favorirne  lo  sviluppo (migliore collegamento con un casello autostradale, metropolitana di superficie, carenza di infrastrutture come parcheggi e aree servizi interne per Verona e Brescia) e pesano le mancate scelte strategiche di stringere alleanze con analoghe società internazionali.  

Inoltre, non si ha conoscenza, allo stato, della procedura  di  valutazione  di  Impatto  Ambientale  che  deve essere ancora completata. Come è noto lo scalo aeroportuale manca della prevista V.I.A.. Il  Ministero  delle  Infrastrutture  e  dei  Trasporti  ha  già  richiesto  il  relativo documento nel febbraio del 2008. L'assenza della V.I.A. è un limite per lo sviluppo in sicurezza del traffico aereo e va risolta nel più breve tempo possibile.  

Il rapporto e l'accordo con l'importante socio bresciano va ricercato con convinzione, coinvolgendo anche il socio trentino e dopo aver raggiunto un intesa forte e salda con i soci bresciani e trentini, si deve procedere all'individuazione del successivo partner strategico avviando un bando internazionale di interesse per valutare offerte e proposte di partnership da aereoporti nazionali e internazionali. 

L'attuale dirigenza tecnica dell'Aereoporto non appare in grado di consentire a Verona gli standard di sviluppo auspicati e, pertanto, è urgente, utile e necessario ricercare riconosciute esperienze e managerialità esperte anche in campo internazionale nel settore per affidare l'incarico primario di guida strategica dello scalo veronese.

In ordine all’AGEC va valutata la ridefinizione strategica dell’Azienda in entità societaria multiservizi e determinata la concreta possibilità che la stessa attui un piano di costruzione e recupero di immobili residenziali per calmierare il mercato specifico. E’ inoltre opportuno verificare che le assegnazioni degli alloggi siano rivolte ai residenti più bisognosi. Per i nuovi servizi acquisiti, come le mense scolastiche, vanno garantiti i diritti dei lavoratori togliendoli dalla precarietà.

Per quanto concerne Acque Veronesi, anche a seguito del risultato referendario, va perseguito con convinzione l’obiettivo di migliorare continuamente la qualità della gestione pubblica e del servizio ai cittadini.

La fiera è valore aggiunto, se usata bene. Essa ha raggiunto positivi risultati di bilancio nel 2010, ha elaborato il proprio piano industriale nel quale sono previsti tre ingressi di pari dignità: oltre alla riqualificazione delle attuali entrate Cangrande e San Zeno, intende aprirne un'altra all'incrocio tra Viale dell'Industria e via Roveggia.

Tre zone di ingresso autonome al fine di consentire l'utilizzo del quartiere fieristico per più rassegne in contemporanea, altro obiettivo del piano. 

Inoltre, a seguito di un investimento promesso di 70 milioni di euro, saranno anche creati un nuovo padiglione nell'area ex Don Calabria e sei nuovi eventi fieristici già dal 2012.  

Le previsioni testimoniano una vivacità positiva a favore del territorio. E, pur tuttavia, occorre affrontare le preoccupazioni sul futuro. Infatti, se da un lato l’Ente mantiene ancora una posizione di primo piano nel panorama nazionale, dall’altro alcune difficoltà, ivi compreso l'impatto sui quartieri circostanti,  rischiano di condizionarne il futuro già nel breve-medio periodo.

La trasformazione che le mutate condizioni economiche delle imprese impongono all’intero sistema fieristico sposta, di fatto, l’interesse dalla sola messa a disposizione di aree espositive – come in gran parte avviene oggi - alla più complessa fornitura di servizi fino all’accompagnamento delle imprese direttamente sui mercati di riferimento. 

Questa è la prospettiva strategica per la nostra fiera e, pertanto, riteniamo necessario e urgente un impegno in questa direzione da parte della Fiera di Verona. Letto il piano industriale, rileviamo che è anzitutto un rischioso ritardo culturale, prima ancora che organizzativo, l’insistenza sulle infrastrutture a servizio di appuntamenti che sono destinati a cambiare fisionomia.

E' da valutare la concorrenza in atto su due manifestazioni fondamentali per l’attività economica del territorio e per il bilancio dell’Ente quali Vinitaly e Fieracavalli, sulle quali si è manifestato l’interesse della Fiera di Milano. In particolare, il secondo evento appare a rischio e non adeguatamente difeso dai soci e dalle strutture dell’Ente.

I finanziamenti pubblici. Ne gode la nostra Fiera, in particolare quelli che provengono dalle Regioni che sono fondamentali per la riuscita di importanti manifestazioni. Le difficoltà economiche e finanziarie degli Enti pubblici, già ampiamente presenti e destinate ad aggravarsi, imporranno scelte da parte dei responsabili che indirizzeranno le risorse in ambiti diversi dalla partecipazione alle manifestazioni fieristiche. I ritardi nei pagamenti, già avvertiti, ne sono solo la spia.

La sostenibilità del Piano va valutato in rapporto al tessuto urbano circostante e alle infrastrutture stradali che si intendono canalizzare nella medesima area di insistenza del polo fieristico. 

Lontano dall’affrontare questi problemi, il Comune di Verona è solo impegnato a cedere una parte importante delle proprie quote nel fondo di dotazione con l’unico scopo di fare cassa. Al contrario, la fiera ha bisogno di misure che riducano l'impatto sui quartieri residenziali circostanti, di investire per rimodernare il quartiere e, altrettanto, necessita di un partner internazionale che ne favorisca lo sviluppo.

Occorre salvaguardare le quote relative ad aree pregiate e a marchi preziosi. Il valore dell’Ente non sta nei capannoni, ma nella posizione del quartiere fieristico, vicinissimo al centro, e nella proprietà di brand come quello del Vinitaly, conosciuti in tutto il mondo.

Relativamente alla governance va approfondita la migliore modalità in grado di consentire all’ente di tutelare e sviluppare le proprietà possedute sia in termini di immobilizzazioni che di manifestazioni fieristiche.

Per quanto concerne le infrastrutture dell’area, occorre redigere un masterplan complessivo con l’obiettivo di rendere compatibili e sostenibili tutte le previsioni in essere. 

Inoltre, una volta stabilito il calendario completo delle manifestazioni, va approfondita la possibilità di utilizzare gli spazi completamenti liberi, alcuni dei quali coperti (adiacenti via Scopoli e viale dell’industria) da parte dei cittadini veronesi come parcheggi scambiatori o per manifestazioni in genere.

Per quanto riguarda le altre aziende, nelle quali il Comune ha una presenza determinante ma non unica, la ricomposizione del quadro complessivo di governo passa attraverso due direttrici: la prima è un più forte legame strategico con l’Amministrazione Provinciale e la Camera di Commercio I.A.A., l’altra è la definizione di obiettivi aziendali comuni finalizzati alla promozione del sistema Verona.

Per favorire il coinvolgimento di Verona in tutte le sue componenti, fermo restando la gestione partecipata degli enti pubblici, è da valutare il mercato della concorrenza nell’effettuazione dei servizi governando e regolando i benefici a favore dei cittadini. 

Per certificare l’impegno concreto del Comune sulle proprie aziende partecipate appare utile valutare la redazione da parte del Comune del bilancio consolidato ovvero del bilancio costituito dalla parte relativa all’Ente e da quello riepilogativo di tutte le aziende controllate quale strumento di analisi delle condizioni in essere a supporto degli eventuali interventi che si ritengono correttivi. 

